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(1816 - 1887) ' 

Tra le testimonianze e i riao~rdi dei patrioti del Risorgimento, 
se due spiccano per la lom impoctanza, letteraria oltre che poli­
tica - le Mie Prigioni di Silvio Pell.ico, pubblicate con :le «Ad­
dizioni » del Marottcelli, e le Ricordanze di Luigi Settembrini 
(d'un i~nteresse e d'un'e:co immediati, le• prime, ·eSipresSiione d'una 
protesta ideail:e, ma Uln:o di quei libri che- si disse - costituirono 
per l'Austria più d'una battaglia perduta; postuma rievocazione 
del governo 'negazionJe di Dio', le altre, che con riverenza di disce­
polo pubblicò Franc'es1co De Sanctis), a due salenti:ni furono do­
vute le memorie più ampie e le più stringate : Carceri e galere 
borboniche di Sli·gi'smlondo Castromediano, apparse postume ne:l 
'95 (due soH capitoli ne aveva lasciati stampare in vita l'autore), 
e quei Ricordi dalla galera, che Cesare Braico consentì fos1sero 
editi in una «strenna» leiclcese del1'81. 

Quanto nel Settembrini ·predomina il ·sentimento - ver'SO i 
suoi cari, verso i compagni di lotta e di pl'igionia, ma sopra tutto 
queLlo, purissimo, vemo l'Itali'a ...:.:.. ·e nel Ca:strom:ediano vive la cro­
naca, di pù:astioa evidenza, e quiinldi H realfumo, dei dis·agi, delle sof­
ferenz.e, deJle anghede subite e dell'eroismo dei ·condalllllati, testi­
monia!IlZa ad essi di fronte alla storia e 'm:emento' ai giorvani, 
così ·nJelle pagine del B:raico Sii rivela il suo c:arattere schivo e 
modesto, ·come il suo stne, piano o moooo solo dal richiamo di fatti 
ormai lontani e che non pensa abbiano poi molto ad interessare: 
un ri'cordo fine a se stesso, di ·chi si a:p!paga nel dovere compiuto, 
in una soffereilZ!a •contenuta e rassegnata. 

Pure, tra quanti scrissero, tra i condannati ed i gaLeotti poli­
tid del Risorgimento, egli è l'uomo d'azione, t'agitatore e il pia-
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trillata che ~si fa eroie, ·senza s·apierrlo e senza che alcuno ne lot richile­
da, su i campi di battagN:a e poi ritorna al suo ufficio, a qu'eil com­
pito di medico, 'ch'e, del resto, mai, neppu~e nelle gatere bhrboni­
che o, poi, da: !Soih:l'ato, aveva; preteu:m:esSio. 

·Questa pars'imoniosità e qua:si verecondi'a nel paiita~re di sè, 
pur dopo un'esi'stenza avventocosa, esemplare per onestà e disin­
teresse, e dopo esls,ea'e stato protagoni1sta e testimone insilemle di 
moilti tra gli episodi più gloriosi del nostro riscatto militare e ci­
v:iile, rendono .ru-duo ricOistruirne l'azione: anche s'e la sua figura 
spiccò e ogni suo atto fu d''estremto 'ardimento, ·1a sua opera fu 
di gruppo, e individualizzarlla non è oggi poissibHe, qua;sli. come del 
~es1to fu arduo a qUiei 'contemporrlarued ·che ne teS!Se~ono ll:e· scarne 
biografie, l'uno ripletendo quel che aveva detto l'altro. 

Era nato in Brindisi H 24 .ottobre 1816 (le date deTia sua vi~a 
~ono sempre err!"onee ~ si Ò:Ì'S'Sie ch'·era del '22 o del '24 ~ e· solo 
di recente s;ono sta:te rettifkat!e, su gli atti origin:aili), dal «dottor 
fisico» Barto]omeo BraÌ'CO', di famiglia ostunese, di artigiani 
(I~avo eii"a fal'e'gname, la madre fila,tride), e da Caterin:a Ca:rrasco, 
brrndi'S'Ì'n'a, figlita d:el notaio Giuseppe Vincenzo. Una sorelila della 
madre, T:erre,stina, aveva spos!ato, tra avversità e eontrasti, il fra­
tel1o del padre, Raffaele, pittore di maniera, morto giovanlissimo. 
Ebbe una :s1ola soi1:1ella, El'eonorra, andata sposa, nel '42 'a GeTairdo 
Magaldi, di Ariano, giudk~ regio di Sava. 

La famrrgl!ia doveva aver conseguito unra modesta agiatezza, 
se Ces'are, compiuti gli studi s1eaonda!ri a Brindi,si, potè frequen­
ta~e l'università a Napoli e ·cons·eguirv:i la laurea, nel '45, in mJedi­
C'ina, s1eguendo la professione paterna. • Ma doveva far1o per as1s,ai 
poco. 

Fu il fervido ambi<ente s~tudentesco napoletano a determinare 
la sua vocazione liberale. Si accostò ad ailcUJni dei m:aggio!t":i pa­
trioti - Ca:r]o Poerio, Silvio· Spaventa, Michele Pironti, Ni~ao~a 
Nisco- e ne divenne intrinseco. Le grandi dimostrazioni de<! no­
vembre '47 lo ha~nno tra i promotori. Nel success'ivo gennaio è tra 
i fi:rmatari deU'indirizzo aJl .re che chiedeva il ripri:s;tin:o della co­
stituzicone deJ '20. TI Castromediano ne rievocherà la figura: « ... Co­
minciò con lode a esercitare la sua professione. Era as,sai giovane 
e bello, ma, non curando le lUJs,inghe delretà, diedesi al servi~io 
della patria, con tutto l'ardore meridionale, facendo piartJe di tutte 
le riunioni liberali che prepararono il quarantotto. Il suo sorriso 
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inc!antevo1e, i modi e la voce insinuante trascinarono nelle sue 
idee gran parte di popolo e di studenti, nel cuor dei qua.ili infuse 
il pensiero italiano. In mezzo aJd e·ssi, il 27 gennaio del detto, anno, 
fu veduto, mentre ·scendeva dailla Pignasecca, e nel mezzo del 
largo della Carità, fermare H MaTiesdaillllo Giovanni Statella, se­
guito dai cavalJ1eggeri, per arrestare ]a dim~'triazione p:m~oeai:Ja 

dal venerando Saverio Barbari'Sii, e dirgli, tra gli applausi d!i chi 
l'uidliva: "T'ornate dal re, e p11esentategli l'unanime voto col quale 
gli si chiede uno Statuto". Ud:r.tolo, lo Statella, è neces.sità oon:lles­
s'arlo, leahne~nte adempì all'incari-co». L E'ra dfetla tendenza mo­
docata, ma quando, aJlll:a voce cors'a della decisa ~chiusura de!l PaJr­
]amento, ·sors!eirlo come d'1inclanto le baJrri:cate, tra il '15 'e iiJ. '16 
maggro, udemdo tuOIIlare i1l cannOII1e, è, con Filippo OappleHi, tra 
i difensori più· strenui di quella di Santa Brigida. 2 Caduta questa 
sotto l'urto deg'lli: SVizzeri, prosreguì a combattere daJ. PaJlazzo 
Montemiilletto, dov'·era nparato anche i'l S:ettembrrni, ·e ~ più for­
tnnailo d'i Luigi ]a V~srta, dei frateili Sa:ntilli e di taJniJi 'altri, tru­
ddati per le, vie, neUe case o nei loro letti - dovette la vita alla 
generosi:tà del proprietario, il p!rincipe Stuart, 'che «indossato 
l'abito di rcoTte e la fascia di S. Gennaro, impedì l'ingre~~ ]n casa 
sua ai soldati fatti crudeif.i per ebbrezza di sangue e peT gli ec­
cidi». 3 

Dopo quelle incélllldes.centi gioLrnate, in cui - scriV1e il mod'e­
ratisrsimo Nisoo - « fra la lotta de1l·e due parti estrem!e rimaJse uc­
cisa la napo~eta.na libertà » -, non si rifugia in patria, nelle pro­
viJnloe, in c:ui poteiVa non as1serr giunta a!Ua pollizia notizia precisa deri 
partecipanti •al mo1Jo, ma restta a Nap;oli, si fa agitato;re e sosteni­
to:ve dle1la guerrTta contro l'Austri-a. Fu il rr.ichiamo, deoitso dal Bor­
bonJe, che, clome l'avo, avreva imbocoato ormai la v:ia della reazio­
ne, delle trU!ppe dai ca'mpri di Lombardia, la scossa per il Braico, 
come per tanti altri, riso,lutiva (vi corrcordano il CaJstromediano 
ed rl Nisco): quel voltafaccia lo fece•, da quel giorno, risoluta-

1 S. C'ASTROMEDIANO, Carceri e galere politiche, Lecce 1895, vol. I, 
pp. 347-48. 

2 Tra i difensori delle barricate, molti ~urono salentini, sopra tutto 
studenti: Salvatore Brunetti, il oarmel:iJtano Giovanni Ca1~8Jgni, Vdncen­
Z!O C'arbone:mi, Achille De Dormo, Gimeppe Libertini, Epanrinonda Va­
lenrtini Cv. P. PALUMBO, Risorgimento Salentino, Lecce 1911, p. 505, n. ed., 
ivi 1968, 469'). 

3 N. NISCO, nehl'a11t. sul B. rip. dall'ASCOLI, Storia di Brindisi Cv. 
Scritti sul B.). 
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menr1Je fi]o-piemon:1Jes1e e unitalrio. EI1a già collaboll'lato['le dì fogli 
clandestini (rmo dei quali s'inti.tola,va «L'Unità Italiana»,) e, torna­
to lo Spaventa dal breve esilio in Toscana, fu con lui a costituire, 
a1J!a :fine di giugno, la società che da quel foglio avrebbe assunto 
il nome e sarebbe stata causa de:J. più lUJngo dei processi politici 
e di :mvina per decine di famiglie. n fine che la 'IlUOIVa sètta si pro­
poneva ·ell'la di «amalgamare ]a vecchia Carboneria, voluta :rtes1Jau­
rata con tutti i suoi fini da Fil(:ipp.o Agres.ti, e la Giovane Italia, ri­
formata, sosr!Jenuta da Luigi SertJtembrini ». 4 Il Braico ne «divenne 
attivissimo pmpagatore, specie tra i popolani e gli studenti». 5 Ma 
quam:do ·egli - che, col Poerio, i~ Settembrini, il Pironti, aveva già 
firmato quell'Atto di deiStituzione della monarchia, defìrnirto da:l 
Pa~merston, in una memoliabi1e seduta dei. Comuni, ·« titani­
co» - dirigendo il circolo del popolare· quartiere .di Monteoal­
Valiio, cercò d:~ estendecre, col Nisco, il movimento nieUe fil'e dell~e­
ser<cito, le denrmzrl.e, anche di finili a1depti sipile della polizia, fioc­
darono. ln vari epis1odi s.'•era venuto •esponendo : nelle polemiche 
e nelle ritorsioni seguite agli attacchi dello Spaventa su «Il Na­
z}onale » contro l'ufficialità napoletana, accusata di vigliaccheria 
per aver, si:a pure peT gli ordini ricevuti, lasciato il campo 
senza combattere (1so1o la parte più e:J.etta aveva preferrito segui­
re H Pepe e andare a difendere Venezia), il Settem'brini e il Ni­
sc'O furono aggrediti : presente alla seconda aggressione, il Braico 
mi:S<e in fuga il gruppo degli assalitori isp~rati dal Nunziante. 6 

Un caffé, «La Croce di Mailta » ai Guantai Nuovi, erà il centro 
di ritrovo: là, dove convenivano anche il Marvasi e l'Avitabile, 
il Braìco in:citava i popollani a difendere la Costituzione, là re­
clutava perr le dimostraz~oni antiborboniche. « Prendeme questi 
diciotto carlini - avrebbe detto una Slera al tristo arnese di ga­
lerra, H Oaprrio, cui, come ad altri, s'affidava - perchè non ho 
più denari in tasca; domani poi p·arleremo ». Scomparse anJche le 
denUJnzie, come in gen~rale le carte di pohzia, fonte pressochè 
sola di quest'atti·vità srono gli atti processuaH, riassunti nella re­
qui·sitoria del ProcuTatore generale Angelillo e neUa decisione del­
la corte. E' tuttavia dubbio che neliJ.',a1lta coscienza del Braico si 
'C'dnsentisise aHa siUbordinaz~one dei soldati, che bisognava conside­
rare c1oniunque legati da un giurraJmento di fedeltà. E però fu que· 

Nrsco, art. cit. 
CASTROMEDIANO, op. e l. cit. 

6 Niicola e Adrti!ano Nrsco, nei ricordi dta:ti nell'app. brul)Li~grafica. 



Cesare Braico 45 

sta l'accusa sp,eeifìca nel. riguardi del Nisico e del Braico, confer­
mata: nella condanna. 

Nion è dia meravigliwe, quindi, rche ·all'arresrtJo detl<l'uoo, il 
13 di novembre del '48, seguisse· sùbito · queilo dell'altro, nè che 
fos!Sero ti d, .ned lunghi mesli. die[ proc.esoo, ad assumere un atteg­
gVam!ento di aJSSioluta negativa. 

Col Poorio, il Pironti, l'Agresti, il Dono, i dwe Persico (Frtan­
cefSCo e Michele), il Bvaic'o :flu .chiuso allla Vicaria, in una segreta, 
alle •cui infteroi1ate e!rano àppege 1e teste troncat1let di quattro fa­
mosi briganti, il cui fetor:e si · srt:Jendeva· nell'interno. Intanto il 
N:i.Sao er:a rrelle carceri di S. Francesco, il Settembrini in S. Mari!a 
Apparente, Nicola Mi.ignogna nelle mude di C'astel del.il'U ovo. In 
quarantadue, a:l tèrm'ine d'un'istruttoria durata· sei mesli., fuTono 
r1nviJati :a giudizio, iniziato il 10 giugno del '50 e conal:uso i·l ai 
gennaio. Senza jattanza, ma ·con :fermezza, il Braico ne seguì tut­
te l:e fasi; sin da ora sono i compagni a tramandare ·episodi che gli 
sii. rifer:iSicono. Racconta il Cas;tromedia:tlo che avendo pur egli biso­
gno d'un difensore, 1La madre« conOISiCiuta la prigionìa di suo figlio, 
fu pronta a recarsli. presso il già noto avv. Giuseppe Marini-Serra, 
amico del suo Cesare, per implo!rarne soccorso e difesa; ma l'avvo­
cato, IIlOSS'O da paura, la reS!pi.IIlSe: .· 'Io non difendo briganti, pei 
quali sono necess·a:ri·e e già si preparano le focche'. La povera 
madre svenne, e tanto le mami parole la colpirono, che dopo non 
guari ·ebbe a morirne ». 7 Coo tutto il rispetto per la .oruesità del 
patriota .saLentiiillo _(te non sarà l'unica volta che occowerà rettifi­
Call"e ricordi di protagonisti e testimoni immediati), l'epi·~odio non 
dovrebbe •OOITispOIIldere a!1. vero, se il Marini-Serra - don Fede­
rico Oastriota, Amilcare Lauria, Leopoldo Tarantini, Francesco 
Bax ed Enrico Cenni - fu l'anima del collegio di difesa, 'Colui, 
anzi, che ·all'ultim~a udienza _(del 31 gennaio '51) ri'epila.gò tutti gli 
argomenti dei singoli difenslori e uiliO dei pochi che si mosse, oon 
l''aJrciV'eScovo di Capua, a impetra:re la grazi1a p!resso il re, che si 
trovava a Caserta, per i tr-e condannati a morte. Lo svolgersi del 
processo fu ritar:dato da!ll'inizio dal tro·varsi tra i na.mi di tre al­
tissimi funzionari borbooitci da eliminare (Peccheneda, minis.tro di 

7 CASTROMEDIANO, op. e l. c!i!t.; P. PALUMBO, Risorgimen•tO Sa~entino~ 
p. 559, n. ed., 1>17. Cogliamo l'OC'CiaSione per retltMicare qud un oorore, 
'Sifuggtlibo anche n!ei1!l:a l'iiSlmnpa, per 'cui ·ilncvece di 'madre' è scrl:tJto 'mo­
~ie' (che n Braioo non ebbe nmd). 
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polizia; Longobardi, mini~tro di grazia e gius,tizia, e Navarra, pre­
sidente d:ella Corte Criminccle) prroprio· quello, l'ultimo, di chi pre­
siedeva il dibattimento (e fu forse perfida astuzia il p01rvelo, per 
assicw:-ars·ene una tanto più interessata fedeltà ed obbedienza). Tre­
di'ci degli imputati - tra cui Poerio, Pironti, Settembrini, Agresti, 
Nisco e Brai'co- firmarono la recusazione del Navarra: H che, ne 
inaspr,ì la oondo1tta, influì sulla g1•avità delle pene e fece· sì che 
le ire del gover1no borbonico si rivers'asse:m 1su i legali che avevano 
tenuto m!ano al tentativo: uno, Giacomo Tafano, fu arrestatO: ed 
esili'aJto, 1l'altro, Genrnaro de FiUppo, dovetrte vivere due anrni La­
titante. 

Il processo della ~sètta dell'Unità I 1Jali:ana si chiuse il I re b­
braio del '51 con la 'Condanna a morte di Filippo Agresti, Luigi 
Settembrini e SalvattJ["e F'aucitano (curi si volle attribuir'e un at­
tentato, d:J.'e. non era, se un atto dimostrativo), queLla ,all'ergasrtolo 
per il salcecr'dote Ferlitce Barilla e per Emilio Mazza, a trent'anni per 
il Nisco e Luciano, Margherita, a venti'Cinque per il Braico, Fran­
cesco Catalano e Lorenzo VeHucci, a ventiquattro per Poe<rio, Pi­
ronti, Gaetano Romeo. Altri dieci ebbero venti o diciannove anni 
di ferri (tra cui n· mite farmacista Vincenzn Dnno). Ques.te le pene 
maggiori che, anche mutate in condéliiline a vita queii.J.e capitali, ri­
masem pes'antiss,ime e volute a dare pubblico esempd.n. 

« AH'indornani deUa condanna - ricorda il Braiao' .....-- fummo 
legati due a due con pulsette di ferra. e messi in catena, mercè una 
fune di canape, raccomandata ai polsi di ciascuna coppia. Quindi 
c:i menlarono in spettacolo per la città tra gendarmi bene a:rrna:ti 
ed uno rsciame di poliziotti. Arrivati aUa dansena, fummo spogliati 
delle nostre vestimernta, ed in cambio avemmo U!n ClaJzo[]e e un 
berretto di p·elo d'as:i1no, una giubba di pa:nno ros~o rozzis,sima 
e scarsa, camicia e mutande di trailkcio importabili ed u:no strano 
tessuto di cordicelle di pelo d'rustino, che doveva funz1ornare da gia­
ciglio. Pro[chè fummo vestiti da ga'leotti, ci si ribadì ai piedi la 
catena. Agli estremi di ogni singola caten1a, composta di siedic:i 
grosse pestanti maglie di ferro, eraJno saldati due UJomitni ». 

Cominciava la via crucis déi condannati. Gettati « aHa · rin­
fusa neilla sentirna dii un p1rrosicafo » ~ il «Nettuno» -, :fwéno 
tradJOtt;i il giorno dopo nella orribile galera di Nisida, tra cmque­
cento 'comuni', uomini di vita perduta, in cui s,i cercò d'irstillare, 
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ma vanamente, l'odio contro i 'p~Htki'. Vi dovevano rimanerre 
solo dodiei giorni. Infatti, avendo il governo borbonico: appreso 
che W. E. Gladstone - il qua'le ne avrebbe tratto lo spUillto alle 

· celebri Letter;e ·che gettarono H dis,credito sul regime -, trave­
stito da presc'atoll'e, 1er'a riuscito a penetrare nel carcere, i eon:dan­
nati ritenuti più perico:losti, «Carlo Poerio, Michele Pkonti, Ce­
sare Bra:ico, Vi:ruc1enzo Dorno, Gae>ta1no Enrichiéllo. e Ni•cola Nisco, 
ammalato nehl.'·ospedale, furono gettati nel bagno d'Ischia, accop­
pi>ati diaHe catene, .senza lelbti, Slenz'm~ia, senza ,Juee,, privi d'ogni 
cosa. Gli altri sono stati tras'cinati a piedi e sepo~ti nel bagno di 
Pes~ara ». 8 

li bagno d'Is'chia - un ~anU:co castelLo, come· quasi 1Jutte le 
galere borboniche - era uno dei peggiori, do·ve «come a Luogo 
di castigo, ,s'·adunava il rifiuto di tutte JJe a,lJwe ga!l:e'l'e ». « All'en­
trarvi, ei ,si parò ;innanzi il >cadavere di un galeo-tto> cop:e~rto di 
ferite, ed il comandante - un riJnnegato liberale deel '20 - ci 
dirs'se, con alda di sche>rno, ·che là dentJ:lo sti soleva mOii':ire a qU!ella 
maniera ». 9 

La voce corrs:a di Ga[dbaldi che si sarebbe appir'estato 'ad un 
colpo di mano' per· liberarvi i prigionieri fu causa del loro tra!sd'e­
rimento in una ben più oontroUata, e remota, prigione di teTra­
ferma. La mattina deJ1'8 febbraio' '52 - narra il Castromedi,ano -, 
dopo otto mes.i a Procida, tra le url>a e gli schiamazzi degli aguzzini 
che volevano far credere perr grazia sovran:a riacquista:ba la libertà, 
furono imbarcati sulla «Rondine », che ave·va già rac~:olto dal 
bagno di Ischia altri tre1ntotto 'politici', tm cui il Po:errio, H Pi­
ronti, iJ Braico ed il Dono, e ricondotti a Napoli, ma per tradu:di, 
mani e piedi legati, a .Morntefooco, tra Le giogaie dell'Irpinia. « A v­
viati a MontefUJsco, digiuni e assidemti dal freddo ~ riprendono 
i ricordi de'l Braico -, ci vedemmo gittare 'in un orrribilJe carcere 
scavato nel. terrapi·en.o sortto il liveJlo deLla strada, e già abo['ioo 
da:gli stess,i Borboni, come inetto alla vita deill'uomo, che poi si 
tmvò buono perr :noi. La luoe ·s:aarsis,sima filtrava in quelia, muda 
da brevi aperture, difese da un doppio m'dine di cancelli, e le mu­
ra, grommatte eli v:erdi maecMe1, grond'avarr11o acqua». Vti stettero 

8 L .. SETTEMBRINI, Ricordanz.e, a c. di A. Omodeo, Bari 1934, vol. I, 
p, 259. 

9 BRArco, Ricordi della galera. 
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- o vi vegetarono - d11Jre un mese è meezo : · un t•empo surlifi~nte 
perchè, tra l'oscurità .e l'aria 'SCarsa e malsaJD!a, il vitto 11epellente 
e lo .stare immobili, i più contraess·ero malattie che abb!1ev1arono 
loro [a v.Lta: H Poerio ·soffrì d'asma, il Oos1romediano di bronchite, 
H Piron:ti di slpiinite, lo SchiaJVOni .perse. un occhio, il De Genln:aro 
smarrì la ragione, la tuberoolooi e il oolera compirono !l'opera. E, 
pure- dirà iJ. Nisco -, il peggio era «non nieLl'orribilJe carcere, e 
neppure nella pesante catEma, ma dall'essere i:n arbitrio di un co­
m1andante che a suo talento poteva farci diStendere sopr:a uno scan­
no e da due aguzzini :f!rustare ». 10 Le· rimostranze della starripa este­
ra e l'intervento del ministro ingl:ese •a Napoli, Lord Tempel, non 
i 11eclami degl'infelici prigionieri ( « eravamo tutti malati, ma nes­
Su:Il!o !1eC~amaV'a », sottoldneava iJ. Braioo), valsero a farli trasferire, 
ail1a fine di marzo, .al piaiiliO superiore, in due éorsie, in uria deHe 
quali fUllono posti il Castro-mediano, H Nisco, il Pironti, dl Po~o. 
lo Schiavoni e 11 Braioo. Jjl 13 aprile ottennero la separaziOIIlie delle 
coppie e la sostituzione de:tla •catena di sedici' maglie, ognuna del 
peso di quattro libre, con queLLa a quattro magUe. Di là, da quel­
l'inferno, doveva uscire, redatta, a nome di tutti, dal Poerio, la ri­
sposta al 'm~or~ndum' con cui si richiedeva il loro parere circa 
il 11itorno dei MUJ:Iat sul trono di Napoli: si chiedeva, invece, L'I­
talia una con Vittorio Emanuele. 

L'epidemia di c•olera che desolò il Regno all'inizio de\l '55 cau­
sò un nuovo trasferimento: nell'aprile trenta prigionie!I'i, tra cui 
il Braico, e tutto H gruppo che si stringeva attomo .al Poerio e al 
Castromediano, furono condotti nell'altro castello della Val Cau­
dina, Montesarchio, non migliore di Montefusco. Là dovettero 
res~stere non oolo alle sofferenze, ma altresì alle pressioni à. chie­
dere la grazia. « Piuttosto che· accettare H vostro consiglio, noi 

· prn:fieriamo ·di mOrire tutti nel care.ere », fu la fiera risposta, la 
sola che si potesse attendere. 11 

Nelle memorie del Castromed'iano e del Nisco alcuni de·gli epi­
sodi di più alto Slènti·re riflettono la figura del Brai<co. Mentre, 
stipati iin caiiTOrz;za, in ferti e prosSii.mi a venir meno di stenti, van­
no verso l'igmiOta, triste, mèta del bagno di Montefus·co, è lui che 
grida in faccia al!l'i~rbto!re Campagna, che li minaccia inermi : 

10 N. NISCO, Ferdman•do Il e il SUOI regno, Nepo[i 1884, p. 3•17. 
n :SRAICO, Rico.rdi. 
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«E' ridicola spava.J.d:ef'ia puntau:- l"arma e aggiungere 'non vi mo ... 
vete' ad uomini come noi, ,legati per mano e per piedi. D'laJ~a 
parte, signor Commissarin, non si:amo noi che fuggiamo, V'ef"rà tem­
po in cui vedremo fuggire». 12 In carcere, il patriota ardente, dalla 
nativa e schiva gentileZZ'a, sereno neUa sventura e nel pericolo, 
·si tra,sformava nel medi,co consolatorie. «Oltre all'essere giovane 
e bello, sentiva assai forte l'ami'c'izia e soffriva vedendo soffrire». 13 

« Fu per tutti ;noi aS1s'idulo assistente nelle nostre infermità; per 
curare Pironti, preso da gran malatti'a nervosa, Mo1Hca, affetto 
da tifo, e ZeuH da tisi, s:i fec'e inchiodare con ll:a qatena preSiso H 
loro letto e vi rimase lungamente ». 14 Pure a Montefusco, giac~mdo 
H PoeTilo g·rav:emente malato, «l'infame capitano de Curns:, dei 
Cacciatori, lo pone al 'puntale' con Braico che l'assisteva, e con 
Piea, Nisco, Luigi Cavallo e Dono». 15 E in queste condizioni gli 
aguzzini tentano di coinvo:lgeTli ìn un'assurda congiura di regicidio 
per perderli. 16 

Quando non asS1isteva gl'infermi, modellava in creta. Avendo 
modellata l'effigie di Poe:ç-io·, fu schernito dai secondini, la sua ope-:­
ra distrut:ta. 17 «Facile a commuoversi al cospetto delle altrui 
sventure, s'accendeva :di entusiasmo verso quanto gli parerva te­
nero e beUo. Avendo predilezione per l'innocenza, quando era con 
noi a Montes'ai:chio, .ottenne pur di crescere una' passèra, alla quale 
s'era tanto affezion'àto che, per troppo carezzarla, una volta s''aC~ 
corse d'averla uccisa. Stette per impazzirne, e molte settimane do­
verono passare per riaversi dal brusco dolore». 18 Era, nella men­
te del sordale patriota di Cavallino, un presagio? Certo, l'indole ma­
linconic'a del Braico è già allora notata. Ma nulla toglieva 1all'amme 
e am'a stima di cui app'a;re circondato ·nelle memorie di tutti i 
compagni: frequenti - come del resto agli a:ltri salentini: Ni­
cola Schravoni, Leo~e Tuzzo e Miche,langelo VeTri, redud e vittime 

12 'CASTROMEDIANO, , op. ci:t., I, p. 290. 
13 Ivi, pp. 347-48. 
14 NISCO, art. Ciù;; CASTROMEDIANO, l. C. 
15 CASTROMEDIANO, op. cit., IT, p. 12. . . . , . 
16 Ivi. In un Notamerz,to dei condannati politici detenuti nel Bagno di 

Montefusco - plll!bbl. da A. MONACO ne I gabeotti politici napoletani, Roma 
19·32, I, p. 85 sgg. -, opera degli agenti 1dJi custodia, il B:raico è detto 
che « infinge .rassegnazione », come il Pironti, ìl PaJlermo e H Clastrome­
diano; mentre,c ,ad esempio, dello Schiavoni e del Dono si pone in rilie-
vo l~irrequietezzà e ~a mordaoità. · ' 

17 C'ASTROMEDIANO, J:[, p. 9. 
18 lvi, I, pp. 347-48. 
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d'altro processo - s10m.o gli accenni affettuosi neLle lettere dal car­
cere del Castromediano. 19 

Maturava frattanto, a 1om insaputa, il destino dei reclusi. 
Sin dali' ottobre del '56 Frruncia e Inghilterra avevano richiamato. 
i loro rappresentanti presso un gove11no giudicato 'negazione di 
Dio'. Meschino espediente, il Borbone rieone allora al di's'egno di 
deportare i detenuti poHtici in Argentina, a costituirvi una colo­
nia penitenziaria ed agricola, giungendo, peT questo ad un'atprpo­
sita convenzione, conclusa il 13 gennaio del '57. Di fronte all'le 
pro11este che si lievano, il goverrno argentino rifiuta la rati-fica 
(ma anche i reclusi avevano opposto il loro rifiuto). Occorse:ro 
vari mesi, anzi tutto l'anno, perchè il governo di Natpoli, sem­
pre più incailzato dall'opinione europea, modirficas1se ill ;suo pro­
posito. Con decreto rea:1e deil 27 dicembre, a novantuno galeot­
ti politici (dei quali sedici peraltro già mnrti) era éomminato 
l'esilio perpetuo. Di essi dieci erano a Montesarchio : Braieo, 
Castromediano, Dono, Barcea, Mollica, Nisco, Pailermo, Piea, Pi­
mnti (che, per la grave malattia, non potè poi partire), Poerio. 
Vana si leva la. loro protesta. Raccornta il Nis'co: «Eravamo nel 
castello cos.iruito nel tempo della guerra dei baroni a cavalierre 
di un. alto poggio che, isolato in mezzo alla VaJ Caudina, sopra­
sta Montesarchio, e dove neanche le rondini elevano il volo, al­
lorchè in un giorno di gennaio '59 ci venne annunziato che, per 
demenza del magnanimo_ principe, erravamo destinati a perpetuo 
esilio in America». 20 

A Baia, all'imbarco sulla pirocorvetta « Stromholi », 21 scor­
tata dalla fregata «Ettore Fieramosca» al comando del capitano 
Bracchetti, si ritrovarono in sessantasei. Provenivano, oJ.tre che 
da Montesarchio, da S. Stefano (come il Sett:embrini, il Fauci­
tana e lo Spaventa), da Nisida (come lo Schiavnni, iJl Barilla ,ed il 
Ventre), da Procida (come moltt condannati nel proce<SISO di Sa­
lerno). Il 17 geamaio lo « Stromboh » saJpava, il 26 giungeva a 
Cadice. Trasferiti a bordo di un merrcantile nord-americano', il 
« David Stewart », noleggiato, dopo dificoltà non lievi, c'ausa d'u­
na lunga sosta, dal governo borbonico, gli esuEi rivolg1evano aJ 

19 S. CASTROMEDIANO, Lettere a D. Pasquale De Matteis (in bibl:). 
2° Cfr. G. C. ABBA, La pirocorvetta 'Stromboli' e la sua storia, in 

Ricordi garibaldini, Torimo 19,13, pp. 221-34. 
21 Nlsco, art. eit. 
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capitano la più fiera protesta e, aiutati dal figlio del Settembrini, 
Raffaele, riuscivano a ~ottener:e alfine di sbarcare in Irlanda, a 
Cork. 22 Era il marzo del '59. 

Passati dall'Irlanda in Inghilterra, v'ebbero grandi accoglien­
ze. n Nisco accenna a « profferte onorevoli e vantaggiose » che 
il Braico non avrebbe accettato, di null'altro desideroso che di 
tol'nare in Italia. Ment11e alcuni dei suoi com.pagni, sull'esempio 
dell'Agresti e del Faucitano, àccoglievano l'invito del Mazzini -
che aveva mandato loro incontro il Fanelli e il Piraino -, i più, col 
Braico, dichiaratisi da tempo per la politica cavourriana, si re­
carono, sbarcati a Gen'ova in Piemonte. 

La s,econda gueiTa d'indipendenza stava per iniziarsi. Lo stes­
so giorno - noterà ancora il Nisco - che Napoleone III lasciava 
Parigi per raggiungere il suo esercito, il 10 maggio, il Braico en­
trava, da volontario, nelle schiere piemontesi, come il Dono ed al­
tri compagni di prigionia e d'esilio. Nominato medico di batta­
glione, combattè valorosamente a Solferino. Partecipe dello sde­
gno morale per l'armistizio di Villafranca, dette le dimissioni. 
Tor1nato a Torino, fu tra gli esuli meridionali che, all'annunzio 
dei moti siciliani, riuniti il 7 aprile in casa Plutino, dichiararono 
di appoggiare l'azione de,Ua Società Nazionale per l'accordo tra le 
forze rivoluzioneraie col governo piemontese per la redenzione 
del Mezzogiorno. I salotti patriottici di Pasquale Stanislao Man­
cini e di Olimpia Savio furono tra i ritrovi ch'egli, come il Ca­
stromediano e il Poerio, frequentò. 23 

Ma la pagina per emi maggior gloria sarebbe venuta al Braico 
si doV!eva aprire con il suo pronto accorrere al richiamo di Gari­
ba~di, part,endo da Quarto e partecip111ndo, da Marsa'la al Volturno, 
ai più noti combattimenti. Una pagina ch'è ricordata da tutti i bio­
grafi, anche se l'Abba, che non ne fa il nome nelle sue Noterelle, 
cade, nel tracciarne un pur commosso profilo, in un singolarissi­
mo lapsus nell'attribuirgli, in precedenza, la partecipazione alla 
difesa della repubblica romana nel '49 e riferendone anzi un fan­
tarsti'co, quanto lin:conc:epibile, episodio. 24 

22 Iil. CASTROMEDIANO (op. cit., II, p. 183) ricorda che H Braico fu tra 
coloro ehe più soffrirono durante la lunga ·traversata. 

23 P. PALUMBO, 1 salotti del Risorgimento, iill «Rivista Storica Sa­
lentina)), IV (1907), rp. 97. 

24 «Aveva combattuto in Roma durante la repubblica del '49 ed era 
stato quasi intimo di Mazzini. Na.rrava che verso gli ultimi di giugno, 
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Molti degli esuli torncvti dall'Inghilter:ra, dei deportati con 
lo « Stewari »,sarebbero stati dei Mille. Quattro i sa:lentini (oltre 
Bl"a:ico, Carbonelrri, Fa~nelli e Mignogna, tut~i e tre mazzini'ani e 
l'ultimo mittacolosamente mandato aJssolto nello stesso processo 
dell' 'Unità Italiana'), anche se altri ~ come il galatinese Gioac­
chino Torna e g1li ostune~i Barnaba e De Anna si s'arebbeTo ag­
g1u:nti .succes,sivamente al~e sch:ìere gariba:lidine. 

Ufficiale medico addetto al I battaglione Cacciatori delle Alpi, 
poi medico-chirurgo di brigata nel1a I divisione di fanteria, in 
fine' medico capo, col gr1ado di maggiore, deUa 18• qivisione, fu 
sem:pre in prima linea, nell'assalto e nel pericolo. n suo coman­
dcvnte, Nino Bixio, disse di lui: «Il coraggio di Braico era mira~ 
bile per la calma con cui andava accompagnato». 25 Dopo Milaz­
zo, è con i volontari che inseguono i regi in Calabria e la gior­
nata de:l I0 ottobre lo v~ede combattere SIUiJ. cont~aJStato poti1te di Mad­
da:loni e poi sul Volturno. Fu là che Garibaldi gli avrebbe rivolto 
le memomnde parole: «Voi vi siete comportato da bravo; ho il 

quando gdà si vedeva prossima 1a caduta di Roma in mani fmn~cesi, egli 
aveva f3Jtto un palsso presso il Triumviro. Gli 1aveva consigliato Idi piglia­
re gli 1archivi ~segreti del v~aticano, d'imba:roarli sul Tevere per portarii 
a Civitavecchia, su una nave ame11ica:na e di là in America, dove, nel 
nuovo esili!o, qrualouno 'avrebbe potuto studi,aJre sui docume111lti la verra 
storia del Papato. Mazzini era andato in collera per quella proposta e 
aveVIa subito fa~tto mettere i suggelli agli 'airchivi vatLcani. Cbsì 'diceva 
iJ. Bmico, 'e se ne mos1Jmva sdegnato, dopo 'Venticinque anni. g soggiun­
geva di aver debbo al Mazzini ehe ~a sua collera era da 'cuor di femmina 
non di maschio' e che da allora glii aveva voltato le spaHe. Se n'era andar 
to a Napoli, dorpo ~la caduta della Repubblica romana, e v'era giunto anco­
ra .m tempo dd fall"sd caccia:re ,in p!rigion:e ... » (G. G. ABBA, art. cit., m BibU. 
A ;parte ~che 'le ;tappe dell'attività del Braico ,- che abbiamo cercato d'ili­
lustrare - n0111 laJSìoi!ano ma,rgh:ie ,per una simile pa~rteeipaz~one, di cui 
nessuna fonte relativa alla difesa di Roma dà notizia (egli eva in quei me­
si !impegnato n:ell(agitaziÒil1e e nella cospirazione,: per ~la Sètta dell' 'UruiJtà 
ltalia.na', come, gli atti del processo :mostrano a ·usura, e imminente era 
il suo arresto), nessuna domestichezza ebbe col Mazzil!l!i, da eui anzi, col 
gruppo Poerio, tenne a dis1Janzia~rsi, prima nel '48-'49 e poi dopo il 'ritorno 
dallli.'esdlio, 'e nul:la di più 1o!Ili1Janb 'lda~llia 'Sua indole si può !i,l:tìmagmaire d~una 
simile pmposta o della r:e[plica che avrebbe dato alla giusta collera del 
suo Lnte:docutore. Resta H dubbio (che non 1solleV1à l'Abba dalla 'responsa­
bilità d'aver fa~tto credito a un simile episodio), dato l~a:ccenno, ohe pre· 
cede, 1al~a demenza del Braico e queUo dell'ave'r egli riferito il fa1Jto 'V'ell1-
ticinque a,nni dopo' (cioè a,ttorno al '74), che il '!'!acconto n0111 fosse ruprpll.lll1-
to rtri'Ste frutto di quel,la demen22 di cui i 1Segnl, dovettero 'appartre 'già 
molto 'anni prima della movte (peraltro 1at1Jribuita dall'A:bba a;I 1893, .mo, 
stilando anche ~in questo un'assai scarsa informazi(me). . · 

25 CASTROMEDIANO, op. cit., J:, 349'. L'elogio, r!é(nua,to\'dal N:ilsco, è con 
q~alche varietà .riferito a111che da P. PAL.:UMBO (Ri's~!f.!(iinènto Salentino', 
l ed., p. 652, 2 , 599), dal GAMASSA (V. bibl.), ecc. 
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piacere di stringere la mano ad un valoroso; ve ne ringrazio in 
nome de~[a patria italiano». 26 

Non ebbe il tempo di tornare a vita privata, alla sua non di­
mentieata missione di medico. Tra i p'rimi nomi proposti da una 
commissione riunitasi a Lecce, per le e:lezioni alla Camera ormai 
itali'ooa, il 27 gennaio de:l '61, Ces:are Braico erta eletto ne[ 
collegio della città nativa. 27 Pur tra molti ~contrasti, l'e'lezione fu 
convalidata. Ma la nuova attività - come al Castromediano e a 
tanti a:ltri, che pur avevano fatto, col loro sacrificio, l'Italia - non 
gli era congeniale e alla Camera . apparve così disqreto che il Pe­
truccelli non 'lo degnò neppur di un rigo nei suoi Moribondi di pa­
lazzo Carignano. Avversò, si, la politica della luogotenenza - che 
gli parve perseguire il peggior sistema d'incorporazione de'l Mez­
zogiorno e tale da porre in pericolo l'appena raggi>unta unità na­
zionale -, votò contro il ministe,ro nella storica seduta che vide 
lo scontm tra Cavour e Garibaldi e il magnanimo intervento di 
Bixio, sulla spinosa questione dell'esercito meridionale (19- 20 
aprile), propugnò col Ca~Stromediano l'abolizione delle decime già 
feudali, fu ancora con la sinistra nel chiedere che la guardia na­
zionale :f1osse reclutata aon' criterio non censitall'io (21 giugno), 
restando soccombente appunto con l'opposizione. Ma il 17 m'arzo 
'62 votò la fiduda a Rattazzi (il Gastromediano invece la negò), 
mentre la m:aggio!l1aJnzfa cavourriana si mostrava ocrmai sc1issa e divi­
sa. Dop'o la crisi di Aspromonte, nominato presidente del Consiglio 
di Sanità di Napoli, ove si trovò, con mezzi impari, a doverr fron­
teggrare. il colera, dovè dimettersi da deputato. In sun luogo, a 
Brindisi,. veniva eletto Gaetano Brunetti, rappresentante deillia 
Sinistra. 28 Al termine della sua breve missione amministrativa, 

26 CASTROMEDIANO, l. cit. Le parole di Garibaldi furono ricordaJte da 
Giuseppe Pltsanel!Li, disoutendosli aNa Cam~l'I'a, nel maggio '6<1, ::in sede di 
conwlida, l'e'lezi:one de[ Braico (cfr. CALANI, Il Parlamento, e SARTI, id., 
in mbl.). J 

27 P. PALUMBO, Risorgimento Salentino, <risp.te pp. 667 (P ed.) e 
613 (2a ed.); In., L'on. G. Brunetti e i suoi tempi, Lecce 1915, voL I, p. 
163 sgg. 

28 Diverse 11e reaziooi all'uscita daUa C:amera del Brnico e diversi 
gli echi tra i suoi conterranei. M€11.11tre, con rude lealtà, ilo SChiavoni, da 
Torino, d!l 2'3 maggio del '63, :esprimeva la sua amarezza direttamente 1ai 
Brunetti («Non 'avrei maii voluto che tu venissi in Parlamento caccian­
done fuori Cestare Braico al quale è 1stato 1fa!Jto un torto che non ha 
l'uguale: nel oaso ·tuo non avrei accettato la ·candidatura. Qui non è 
questione nè di valore Il'è di merito, in te ed :in Cesare li riCO![)JOSCO pari, 
ma 'Cesare non doveva es'sere esposto ad una, strurei per dJ.r]a, umi.J.Iia­
zione »), ben divevso era il tono eui il cinico e subdolo Li:borio Romano 
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11 Braico poteva pecraltro ritornare, nel corso della stessa legisJ.a­
tura, in un'elezione suppletiva per il collegio di Lucera, rimasto 
vacante pier la m~:J<rte di Gaetano De Peppo, al suo posto dJ deputa­
to. Ma questa V'Oilta sedette al centro, votando di fatti, nOIIl astante 
un discorso ostile di Mordini, ~a fiducia al gabinetto Minghetti 
( 5 luglio '64) e appoggiando il trasferimento della capitale a Fi­
renze, sralvo a stac~arsi dalla maggiorra:nza votando con la srinistra 
l'abolizione della pena di morte. Aveva caldeggiato - unica con­
cessione agli interessi della sua città, ch'erano perrò quelli vitali 
d'Italia - i lavori urgenti e l'ingrandi11si del porto di Brindi,si. 
Ripresentatosi candidato, neUe elezioni del '65 - ma per il colle­
gio di Manduria ---', non riuscì eletto. Nel dicembre di quell'anno 
era nominato commissario di sanità marittima; prima a Livorno, 
poi a Napoli. Ma anche in questo secondo incarico durò pochissi­
mo. Allo scoppio della guerrra del '66 preferl torrn'are a combattere, 
pur cinquantenne: e lo fece coi bersaglieri genovesi, agli ordini 
del Medici, l'eroe del Vascello, e· nel corpo dei volontari garibal­
dini, combattendo, da sottotenente, a Rocca d'Anfo e a Monte 
Suello, con estremo valore. 

Dopo l'ultima C'ampagna, cess:ata ogni sua partecipazione alla 
vita pubblica, l'esistenza del Braico è quella di un sopravvissuto. 
Per. vive11e, lo si nominò, nel '69, consigliere di prefettura, con 
sede ad Alessandria, poi si finì col dargli un posto d'arçhivista di 
Stato (dal '73 neU'Archivio di Roma, che si veniva allora organiz­
zarrdo). «Ma, medico e uomo di lettere, ama altre cose che le car­
te d'archivio», dice un rapporto su di lui. Erano gli anni in cui col­
laborava fittamente alla «Gazzetta di Torino»; suoi tèmi prefe­
riti: socialismo e comunismo, lo stato dell'istruzione pubblica, 

improntava (da Portici, il 29 maggio) la sua al neo-eletto: «Non dubito 
menomamente che l!a Oamera np;proverà Ia .tua nomtna [gliela comuni­
cherà, 'Wnzi, egli srtesso. •appena avvenuta, da Torino, H 13 giugno]. Brai­
co è un onest'uomo, di mezzana inteHigenza, uno dei Mille; ma io non 
g1i ravre1 dato il mio voto dopo essere stato proposto dal governo e so­
stenuto dalla Oonsorrteria. Schiavoni è repubblicano >rosrso sino ai pelli 
del'Ia sua bwrba; siede a'll'estrema S~nist.m e per riconoscenza vota sem­
pre col Ministe,ro; ha chiesto ed ottenuto um1lmente di sfama:rs'i ana man­
giatoia dello Stato. Ormari siJamo tutti conosciuti e la ·luce !sarà 'fatta 
per tutti». (P. PALUMBO. L'on. G. Brunetti e i suoi tempi, pp. 166-67);'Un 
prezioso accenno lalile polemiche del tempo, e alla posizione del Braico 
e del'lo Schiavoni rigua1rdo alla tanto attesa ferovia Tamnto"B~mdisi e 
agli interessi. locaH, spesso contrastanti, che ne dipende\nano. è nelle Me­
morie ms. derllo stesso PALUMBO, alla data del 13 genn. '65; 
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educazione e cultura nazionali. Da tempo era ben noto che si ac­
cupava di filosofia tedesca e scriveva vm-si. « Era poeta e scrisse 
versi eletti, ma ignoro quel che sia avvenuto di quei suoi versi; 
so bene però che il destino, l'ingiusto destino, gli fiaccò la mente»: 
così si concludeva il ricordo, e il giudizio, di chi, pur lontano, gli 
era rimasto sinceramente amico. 29 

Quella maJinoonia che gli era congenita, le sofferenze, e il 
fw- proprie le altrui, nei dieCi anni di prigionia, le fatiche del 
campo, le delusioni della libertà raggiunta - quando, a~ contatto 
dei problemi quotidiani, ogni ideale viep. meno 1 e della poli­
tica, con le degenerazioni che già venivano dal mal costume me­
ridionale nel fondersi delle due parti d'Italia, la solitudine e l'ab­
bandono dovettero essere i fattori dell'infermità mentale che l'a­
vrebbe condotto, aggravatasi neU'83, a morire nel manicomio di 
S. MaJria della Pietà, alla Lungara, il 25 luglio 1887. Una delega­
zione brindisina, per volontà popolare, ne trasferì le spoglie da 
Roma alla città nativa. 

Pier Fausto PALUMBO 

29 CASTROMEDIANO, I, 349. 
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3. Dell'istruzione pubblica in Italia. Educazione e coltura nazionale, 

lvi, id., nn. 238, 239, 241, 242, 269, 270', 271, 284, 276, 304, 305, 307. 

4. Ricordi della galera, 

in strenna Lecce 1881, Lecce, Tip. Ed. Sal., 1881, pp. 33·40. 

[Ristampato con pref. e note di A. d e l S o r d o, Napoli, Conte, s. d. 
(ma 1966)]. 

Sul processo: 

Gran Corte Crimina·le di Napoli. Atto di accusa del 9 e 26 febbraio 1850. 
Decisione della Corte Suprema sulle eccezioni d'incompetenza del 
13 marzo 1850, 

Napoli,· Stamperia del Fibreno, 1850. 

Decisione della Gran Corte Speciale di Napoli (9 dicembre 1851- 8' ot­
tobre 1852) nella causa degli avvenimenti politici del 15 maggio 1848, 

Napoli, Stamperia del Fibreno, 1852. 
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Atti e documenti del processo di maestà per gli avvenimenti del 15 
maggio 1848 in Napoli, 

Torino, Tip. De Lorenzi, 1851. 

Lettere inedite e documenti: 

Lettere del B. a S. Spaventa, a: Li!be,rtini, e molti altri, presso H Museo 
centrale del Risorgimento iJn Roma (B. 69: 35, 5; B. 367: 55, l e 55, 
2); e di diversi al B. (B. 370). 

Altre lettere del B. presso la Biblioteca nazionale di Napoli (Carte Pes­
sina, B. 2, 7). 

Interventi a1la Oamera: 

«Atti Parlamentari», P Ilegistaturra, aa. 1862 (p. 1633), 1863 (,p, 4831), 
1864 (pp. 3248, 3250, 8663). 

Circa l'attività amministrativa del B., cfr. Archivio di 
Sta~to di Roma, archivio della direzione: 'a. 1873, 27 genn., nomina 
deiL Br. a segretario di 2a cl. presso Direz. Arch. di Stato CB IX, 30); 
a. 1883 (B. IV, 4548: ma è rimaiS:ta 'solo la busta, su cui si legge: 
Informazioni al Min. dell'Int. sulla salute delCarch. sig. Cav. Braico 
Cesare); a. 1887 (B. IV, 3109); nonchè la rel1azione riservata già in 
A:rch. Min. Int., Di.rez. gen. degli Archivi dd Stato, verbaJli, II, aidu­
JJJlliilZa 17 febibr. 1883 (ora pr. :1' Arch. Centrale de11lo stato). 

Scritti del Br. ed arbicoQ,i e documenti su di lui furono esposti neUa Mo­
stra Storica Salentina, ordtnata nell'Istituto Teonico di Lecce in oc­
casione delPinaugurazione del monumento al duca Sigismondo Oa­
s1Jromediano nel maggio 1905: cfr. Catalogo [a c. di P. Palumbo], 
Ilecce, Tip. Ed. Salentina, 1906, pp. 65-66 (nn. 328-29), 85 (nn. 458-59), 
101 (n. 563), 102 (n. 571), 109 (nn. 614 e 619), 119-20 (nn. 663-65), 
12.2 (nn. 677-79: le,ttere del Gua,Iterio, del Pironti, del piea, del'l' A[ba­
nese, del OaiTi)i, del Broglio, del Seismit- Doda, del Ga1lani, del N iseo, 
dello Schiavoni ecc., dirette a:l Br. dal 870 all'81; nornchè articoli 
editi, versi ed altri manosoritti del Br. stesso (da:Ha collez. N. Ber­
nardini). 



SUL BRAICO: 

C. B. Cenni biografici, 

ne <<Il Cittadino Leccese», a. I (1861), n. 6 (11 maggio). 

Un debito sacro, 

ivi, id., n. 11 (8 giugno 1861). 

A 0ALVANI, Il Parlamento del Regno ltalico, 

Milano, Stab. tip. Civelll, 1861, t. I, pp. 339 e 468'71 (con ritr.). • 

B. DE RINALDIS, Sigismondo C'astromediano ed i Sessantasei condannati 
politici napoletani deportati ·in America, 

Napoli, Tip. A. Morelli, 1863. 
[Pieno d'inesattez?.e. Sul Br. v. pp. 18, 35, 43, . 75]. 

C. ARRIGHI, I .450 deputati del presente e deputati dell'avvenire, 

Milano 1864-65. 

L. SETTEMBRINI, Ricordanze della mia vita, con pref. di F. De Sanctis, 

Napoli, A. Morano, 1879·80, 2 voli. 
[Cfr. vol. II, pp. 27,- 34, 52, 320, 322]. 

lJD. In., Lettere dall'ergastolo, ~c. di M. ThemeHy, 

Milano, Feltrinelll, 1962. 
[Cfr. pp. 9, 104, 636]. 

T. SARTI, I Rappresentanti del Piemonte e d'Italia, 
Roma, Tip. ed. Paollni, 1880, pp. 189-90. 
[N. ed. col tit.: n Parlamento .Subalpino e Nazionale. Profili e cenni biogra­
fici di tutti i deputati e senatori ... dal 1848 al 1890, Terni 1890, p. 168]. 

V. M. [Vincenzo MAGALDI], C'. B., 

nella strenna Lecce 1881, ivi, Tip. ed. Salentina, 1881. 
[Pp. 29-31. Premessa ai Ricordi delia galera di C. B.]. 

' • Il ritratto del B. pubbl. dal Calani è quello da allora comunemente riprodotto. Un 
altro solo ne fu edito, nell'« Illustrated London News », all'indomani dell'arrivo in In· 
ghiltei:Ta, ed è a p. 948 del III vol. de L'Italia nei cento anni del sec. XIX di A. COMAN­
DINI, Milano 1907-18. 
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A. BRUNIALTI, Annuario biografico universale, 

Torino, UTET, 1884-87, vol. II, p. 20. 

N. NISCO, Ferdinando II ed il suo Regno, 

Napoli, A. Morano, 1884. 
[Processo, pp. 291-97; da Nisida ad Ischia, 302; Montefusco, 318]. 

In. ID., Ricordanze di Adele Nisco de Stedingh, 

Napoli, A Morano, 1891. 
[Pp. 9-10 e 14. Gli stessi accenni al B. ,in Adriano lljiSCO, Ricordi biografici 
di N. Nisco, Napoli, Pierro, 1892]. 

F. ASCOLI, La storia di Brindisi scritta da un marino, 

·Rimini, Tip. Malvolti, 1886. 
[A pp. 437-39 riporta, come biografia del B., un art. di N. NISCO ne « Il 
Piccolo » di Napoli]. 

DON PANDOLFO [Giuseppe TuRCO], C. B., 

in << Capitan Fracassa», VIII (1887), 10 agosto, ed in <<Gazzetta delle Puglie » 
(Lecce), VII (1887), n. l (6 agosto). 
[Biografia, in occasio;ne della morte]. 

V. ÀMPOLO, A C. B. Versi, 

ne <<Il Progresso» (Lecce), I (1887), n. 19-20 (23 dicembre). 

S. CASTROMEDIANO, Carceri e galere politiche, 

Lecce, Tip. ed. Salentina, 1895-96, 2 voli. 
[Cfr. vol. I, pp. 290, 347-48 (con ritr. del B.); II, 9, 12, 183]. 

In. In., Lettere dal carcere [a D. Pasquale de Matteis], 

in <<Studi Salentini », VII (1959), pp. 215, 216, 219, 227. 

G. MONDAINI, I . moti politici del '48 e la sètta dell'Unità italiana in 
Basilicata, 

Roma-Napoli-Milano, Albrighi, Segati e C., 1902. ('Bibl. Star. d. Rlsorg.to It.no'). 
[Cfr. p. 244]. 

G. C. ABBA, Galere austriache e galere borboniche, 

ne <<Il Secolo» (Milano), XLII (1907), n. 14833 (12 agosto). 
[Rist. in «Rivista Storica Saientina », IV (1907), pp. 171-80]. 

P. PALUMBO, I salotti del Risorgimento, 

in «Rivista Storica Salentina», IV 0907), p. 97. 
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ID. ID., Risorgimento salentino (1799-1860), 

Lecce, G. Martello, 1911; n. ed., Id., Centro di Studi Salentini, 1968. 
[la ed., pp. 505, 559, 560, 630·31, 651, 667; 2& ed., 460, 469, 516·17, 572, 580, 

599, 613]. 

ID. ID., L'on. Gaetano Brune'tti e i suoi tempi, 

Lecce, Tip. ed. Salentina, 1915, 2 voli. 
[Sulle vicende elettorali del B., p. 163 sgg.]. 

B. TERRIBILE, C~ B., 

in Ricordi e figure del Risorgimento salentino (1799·1860). Strenna de «La 
Democrazia n, (Lecce), XII (1911), n. 1-2, p. 5. 

M. MA.zzrOTTI, La reazione borbonica nel Re'gno di Napoli (Eplisodi dal 
1849 a;1 1860)' 

Roma-Napoli-Milano, Albrighi, Segati e C-, 1912. ('Bibl. d_ Risorg.to It.no'). 
[Cfr. pp. 97, 99, 190, 197, 203, 278, 286, 386, 407. Il vol. riguarda particolar­
mente gli imputati della prov. di Salerno al processo della sètta dell'Unita 
Italiana]. 

P. CAMASSA, C. B., . 

in <<Archivio Pugliese del Risorgimento Italiana n (Bari), I (1914), pp. 204-~ 

[ristamp. in vol. unico a c. de!Ì'Amm.ne Prov.le di Bari, Molfetta 1961, 
pp. 252-54], poi nel vol. P. C., Brindisini illustri, Brindisi, Tip. del Com­
mercio, 1909. 

G. PALADINO, La rivoluzione napoletana del 1848, 

Milano, F. Vallardi, 1914. 
[Cfr. pp. 153 e 168-69]. 

ID. ID., Il Processo per la sètta 'L'Unità Italiana' e la reazione borbo­
nica dopo il '48, 

Firenze, Le Monnler, 1928. C'Studi e docc. dr st. d. Risorg.to', II) .. 
[In part. pp. 43-45; ma v. Indille dei nomi]. 

V. CASTALDO, La sètta deU' 'Unità Italiana' in Terra di -Lavoro e il_ suo 
processo, 

in <<Rassegna S~orica del Risorgimento 11, VIII (1921), pp. 216-43. 

R. O>TuGNO, Tra reazioni è rivolùzioni. Contributo aa,1a storia dei Borbo-• ni di Napoli dai 1849 al '60, 

Lucera, Frattarolo, s. a. 
[Cfr. pp. 137-80. <I. ·processi); 181-217 (Prigioni e prigionieri borbonici)] . 

.. 
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C. TEOFILATO, C. B., 

C. B., 

C. B., 

in « The Connecticut Magazine » (New-York), III (1925), n. 4 (febbraio). 

in Dizionario del Risorgimento Nazionale, dir. da M. Rosi, 
Milano, F. Vallardi, 1930, vol. II (Fatti e persone), p. 400. 
[Brevissimo cenno, con varie imprecisioni]. 

in Enciclopedia Italiana, vol. VII (1930),. p. 679. 
[A c. di G. PALADINO]. 

A. MONACO, 1 ga,leotti politici napo,ze,tani dopo il Quarantotto, 

C. B., 

Roma, Treves-Treccani-Tununinelli, 1932, 2 voli. 
[Vol. I, pp. 205-6; e v. pure, lvi, 85, 192, 193, 199, 201, 205; II, 516]. 

in Enciclopedia biografica e bibliografica italiana. Ministri, deputati, senatori 
dal 1848 al 1922, a c. di A. Malatesta, Roma, Tosi, 1940, vol. I, p. 150. 

F. CALDERARO, C. B., 

ne « Il Timone » (Brindisi), 3 sett. 1960. 
[Rapidissima rievocazione]. 

P. F. PALUMBO, Terra d'Otranto nel Risorgimento, 

in «Studi Salentini », X (dic. 1960), e nel vol. Contributi alla storia del 
Risorgimento salentino, Lecce, Centro di Studi Salentlni, 1961. 
[Cfr., nel vol., pp. 53, 59, 62, 64, 69]. 

A. D., C. B., 

ne n Salento nell'epopea risorgimentale, a c. di T. Pellegrino, Lecce 
1961, pp. 59-62. 

S. LA SORSA, C. B., 

in «Brindisi», rassegna degli enti locali, I (1961), l (apr.-giugno), pp. 29-37. 
[Una vuota chiacchierata, come tutti gli scritti del La S.]. 

A. DEL SORDO, Il contributo di Brindisi alla causa del Risorgimento, 

Fasano, Schena, 1961 [Di nessun valore]. 

G. RoMA, Brindisi 1812-1820. Raffaele Braico pittore ostunese (e altre ci­
vili memorie), 

Fasano, Schena, 1967. 
[I documenti autentici rei. ai genitori, agli altri parenti e allo stesso C. B. 
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i 

- già pubbl. dal R. in «Gazzetta di Brindisi >l del 12 nov. 1966 - sono ac­
compagnati da brevi cenni biografici]. 

Storia del Parlamento Italiano, dir. da N. Rodolico, 

Palermo, Flaccovio, 1963 sgg. 
[Cfr. vol. V (1968), pp. 59, 124, 144, 318]. 

M. THEMELLY, C. B., 

in Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Ist. p. l'Encicl. It.na, voi XIII 
(1971)' pp. 707-9. 


